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	 “La felicità è come una farfalla: se la insegui non riesci a prenderla,

	ma se ti siedi tranquillo può anche posarsi su di te.”

	N. Hawthorne

	 


 

	1

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Una giornata uguale a tutte le altre era finita. 

	Emma controllò per l’ultima volta la posta e spense il pc. Dopo aver riordinato alcuni documenti sulla scrivania si alzò, prese giacca e borsa e uscì dalla stanza. Come al solito in ufficio erano rimasti solo lei e Andrea. Lo salutò con un cenno del capo e, andandosene, finse di non accorgersi dello sguardo dell’uomo che indugiava sul suo volto.

	Si mise in macchina e si ritrovò in coda ad appena duecento metri dall’ufficio. Cercò una stazione radio dove trasmettessero qualcosa di decente per ovviare alla mezz’ora noiosa che sarebbe seguita, ma non trovò nulla. Non era proprio in vena di telefonate stucchevoli o canzoncine pop su amori adolescenziali.

	L’ennesimo semaforo rosso acuì la sensazione di sconforto che provava.

	– Non ne posso più. Non ce la faccio – disse appoggiando la fronte sul volante.

	 


 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Restò ferma ad ascoltare il suo respiro, finché un sonoro strombazzare la restituì alla realtà. Ripartì facendo un cenno di scusa all’automobilista che si era accanito sul clacson e si concentrò sulla guida.

	Arrivata a casa seguì scrupolosamente la routine costruita durante gli ultimi quindici anni: ripose le chiavi nello svuotatasche sul tavolino all’ingresso e appese giacca e borsa nell’armadio a muro lì vicino. Aprì le persiane di soggiorno e cucina e uscì sul balcone a bagnare i fiori a cui dedicava tante attenzioni.

	Dopo una veloce doccia e un pasto frugale si sedette sul divano con una rivista in grembo. Non la aprì nemmeno, persa ad osservare la fotografia che aveva appeso sulla parete di fronte.

	Era forse la più famosa di Jean Guichard: il faro Jument attaccato da un’onda immensa durante una tempesta, e il guardiano lì sulla porta, inerme.

	 


 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Emma provava una grande affinità per quell’uomo. Capiva come si doveva essere sentito nel momento in cui aveva intuito il pericolo. Era la stessa sensazione che l’aveva portata a costruire una gabbia di asettica perfezione intorno a sé. Una gabbia in cui stare al sicuro, in cui tutto il resto poteva essere lasciato fuori in modo che non potesse ferirla.

	Era passato molto tempo da allora e, ormai giunta alla soglia dei quarant’anni, si ritrovava sola e stanca. Tenere in piedi quella gabbia dorata le pesava già da un po’, ma non sapeva più come tornare indietro.

	Se fosse stata nella foto probabilmente si sarebbe lasciata trasportare dall’onda, grata di quella forza che avrebbe travolto i suoi pensieri relegandoli all’oblio.
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